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Quasi tre anni e mezzo dopo il Capitolo generale del 2021, ho pensato che fosse 
il tempo opportuno per restituire ai fratelli dell’Ordine uno sguardo sulla nostra 
situazione oggi. Una lettura che sento doverosa, perché mi è stato affidato un ser-
vizio da restituire nella Pentecoste del 2027 ed è bene che i fratelli possano sentire 
come stiamo ascoltando l’Ordine nel mondo come Definitorio generale e servizi di 
animazione della Curia, per sviluppare quanto il Capitolo generale ci ha affidato. 

Ho riletto con calma la Lettera di Pentecoste del 2000 di fr. Giacomo Bini, al-
lora Ministro generale, L’Ordine oggi, e l’ho trovata ancora attuale. Ora mi chiedo, 
grazie all’ascolto di tanti di voi, dove siamo e quali prospettive siano aperte dinanzi 
a noi.

Prima di tutto ringrazio l’Altissimo buon Signore per tutti voi, fratelli amati, per 
il bene che vedo seminato fra noi e che spesso forse non riusciamo a riconoscere, 
eppure c’è. Sono grato per la fedeltà mite di tanti fratelli anziani, per l’entusiasmo 
dei più giovani, per la voglia di ripartire di non pochi frati maturi, per le lotte che 
molti sostengono per una sofferta fedeltà, per l’impegno di tanti al fianco delle 
persone e di tanti poveri. Sono grato anche per il cammino di tipo “sinodale” che è 
in corso nell’Ordine grazie ai Capitoli delle Stuoie che si stanno vivendo in tante 
Entità e che culmineranno nel Capitolo Internazionale delle Stuoie del 1-8 giugno 
2025 presso la Porziuncola e quindi nel Consiglio Plenario (8-11 giugno 2025). 
Sederci insieme a laici/e e religiose francescane per ascoltare quello che lo Spirito 
ci dice è una novità per noi che son certo porterà molto frutto.

Parto dalla parola di Dio che ascoltiamo nel libro del profeta Ezechiele  
al cap. 37, 11-14:

«Figlio dell ’uomo, queste ossa sono tutta la casa d’Israele. Ecco, essi vanno dicendo: 
“Le nostre ossa sono inaridite, la nostra speranza è svanita, noi siamo perduti”. 
Perciò profetizza e annuncia loro: “Così dice il Signore Dio: Ecco, io apro i vostri 
sepolcri, vi faccio uscire dalle vostre tombe, o popolo mio, e vi riconduco nella terra 
d’Israele. Riconoscerete che io sono il Signore, quando aprirò le vostre tombe e vi 
farò uscire dai vostri sepolcri, o popolo mio. Farò entrare in voi il mio spirito e 
rivivrete”». 
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Mi sembra che conosciamo anche noi la tentazione degli esuli di Babilonia. Il 
cambio d’epoca e la mutazione antropologica in atto ci obbligano a ripensare come 
comprendiamo il nascere, il vivere e il morire; gli incredibili sviluppi nell’ambito 
delle scienze ci obbligano a ripensare – anche grazie a un più generoso e sistemati-
co impegno per gli studi in vista della missione1 - la nostra identità, il nostro posto 
nel mondo e la nostra vocazione alla trascendenza; la diminuzione di vocazioni in 
alcune zone e le tante altrove, insieme alle sfide che toccano la pace, la nostra casa 
comune e la libertà religiosa, ci chiedono molto discernimento per riconoscere la 
presenza e l’azione del Signore in mezzo a noi e intorno a noi. 

Possiamo fermarci su quello che non funziona o accontentarci di quello che c’è 
subendo il cambiamento in atto. Cerco allora, grazie all’ascolto di tanti di voi nel 
mondo, di riconoscere il soffio dello Spirito sulle nostre ossa inaridite: è lui a farci 
guardare persone e situazioni da un punto più alto per osare di più e prenderci 
cura della nostra vita secondo il Vangelo, ripartendo da poche scelte, essenziali e 
concrete. 

La celebrazione del Centenario Francescano 2023-2026 ci sta aiutando, insieme 
ai Capitoli delle Stuoie, di cui aspettiamo il frutto per condividerlo tutti insieme.

Vi offro questa lettura nei tre punti che il Consiglio Plenario di Nairobi del 2018 
ci ha riconsegnato2:

      
1 	 Fratelli e minori
2  Contemplativi oggi
3  In missione con e tra i poveri

1	  Studi e missione dell ’Ordine dei Frati Minori oggi, Lettera di Fr. John Vaughn, Ministro generale (13 giu-
gno 1981); Segretariato generale OFM per la Formazione e gli Studi, Ratio Studiorum, 28-30 e Parte II, 
Roma 2001.
2	  Chi ha orecchi ascolti ciò che lo Spirito dice… ai Frati Minori oggi, Documento CPO, Nairobi 2018, n. 92.
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Il Capitolo generale 2021 ci ha chiesto di continuare ad approfondire la nostra 
identità di fratelli e minori. Lo stiamo facendo da almeno sessant’anni. Quando 
arriverà l’ora di una vera ripartenza, per vivere come fratelli e minori in un tempo 
che ci rivolge appelli nuovi e inderogabili?

Lievito di fraternità in un mondo diviso

Sicuramente scopriamo che essere fratelli e minori oggi significa rispondere di 
nuovo a questa chiamata in un mondo sempre più diviso, violento, contaminato 
dalla mentalità di guerra. Le diverse realtà di popoli e culture vengono spesso rifiu-
tate, sminuite, ridotte a ossa inaridite e addirittura impedite in nome di un modello 
di sviluppo che non pone al centro la persona umana, ma l’interesse di un numero 
sempre più ristretto di persone. 

Essere fratelli e minori quindi assume una dimensione fortemente profetica di 
annuncio e di denuncia. L’annuncio è quello della chiamata di Dio ad essere suoi 
figli e per questo fratelli tra di noi. Da questa unità fondamentale possiamo tenere 
insieme le differenze, le identità che rischiano di combattersi fino a distruggersi, 
negazione stessa del principio di fraternità, che Papa Francesco ci ha offerto nella 
Fratelli tutti 3. Prevale, infatti, in molti modi intorno a noi il paradigma della con-
quista ed eliminazione dell’altro. 

Come non accorgerci che in questo momento storico guerre e conflitti, insieme 
al cambiamento climatico, sono realtà che aumentano di anno in anno il numero di 
migranti e rifugiati nel mondo, con tutte le conseguenze che ne vengono, comprese 
le spinte a chiudere frontiere e cuori?

Per questo come possiamo non denunciare tutto ciò che riduce gli esseri umani a 
strumenti di uno sviluppo che tocca solo pochi, che nega la dignità infinita di cia-
scuna persona? Che non si prende cura della casa comune e ne fa il salotto riservato 
a pochi privilegiati?

I segni dei tempi interpellano con forza la nostra responsabilità di fratelli e mi-
nori a prenderci cura della casa comune e ad essere mediatori di pace. 

Questa denuncia è sempre più urgente. Nei miei viaggi posso toccare con mano 
tanti conflitti etnici, tribali, regionalisti e culturali, sino alle manipolazioni della 
religione per scopi politici. 

3	  Papa Francesco, Lettera Enciclica Fratelli tutti, Roma 2020, nn. 6-7.

Fratelli e Minori
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Uno dei segni più belli che incontro è quello di vedere come tanti di noi restano 
in non pochi luoghi di frattura, tra le periferie più dolorose e dimenticate, spesso 
segnate dalla guerra, dal rischio della vita, dalla violenza e da una grande povertà. 

Restare, prendendoci cura di ciò che è umano non è forse il primo annuncio del 
Vangelo, segno della fraternità francescana, umile e solidale? 

Non apprenderemo forse l’arte di diventare fratelli e minori proprio nei luoghi di 
frattura e non in ambienti protetti e distanti dalla realtà? Per questo rimettiamoci 
come pellegrini e forestieri4 sulle strade delle persone di oggi, specie quelle più polve-
rose e difficili, e la via del Vangelo si aprirà.

Veramente fratelli

Questo annuncio e denuncia partono innanzitutto dalla realtà della nostra vita 
come fratelli e minori. L’articolo 1 delle Costituzioni ci dice chiaramente che “l’Or-
dine è una fraternità”. Quindi essa è costitutiva della nostra identità. Abbiamo 
bisogno di ricordarlo sempre, perché se il dono di essere fratelli è tanto grande, è 
anche fragile e ferito. Ascolto dai fratelli in diverse parti del mondo la bellezza di 
questo dono, con la gioia dell’appartenenza, che in alcune regioni e culture si fa più 
intensa, mentre in altre fatica molto di più a manifestarsi. 

È impressionante vedere le differenze tra continenti e culture.

L’essere fratelli è anzitutto un ambiente, fatto anche di relazioni umane di cui ci 
prendiamo cura. Per questo è molto importante la qualità della comunicazione tra 
noi, molto spesso troppo povera. Molti fratelli nel mondo mi dicono o mi scrivono 
questo. Verifichiamoci seriamente!

Del resto, sappiamo bene che nella relazione con l’altro posso incontrare anche 
me stesso. È da qui che ci scopriamo persone in relazione e possiamo approfondire e 
vivere la nostra identità di fratelli tra noi e con tanti altri: lasciamoci toccare e ferire 
dalle relazioni, non restiamo chiusi in una sorta di autismo umano e spirituale che 
ci fa male, non ci fa crescere. 

Cresce ovunque tra noi la necessità di un dialogo intergenerazionale all’interno 
della vita fraterna, imparando a conoscerci e ad apprezzarci tra anziani, maturi e 
più giovani, superando chiusure e prevenzioni. Nessuno è così povero da non poter 
arricchire i fratelli e le persone!

4	  Rb VI,1.
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Se con noi tante persone di oggi fanno fatica a vivere in relazione, ascoltiamo la 
chiamata di Papa Francesco nella Fratelli tutti a una “amicizia sociale”, come via per 
«sognare e pensare ad un’altra umanità»5. La Famiglia Francescana, dalle Sorelle 
Clarisse, ai laici dell’OFS, alle sorelle di vita attiva, è una scuola straordinaria di que-
sta amicizia fraterna e lo posso verificare in molti luoghi. I Capitoli delle Stuoie ce 
lo dimostrano. Non diamo per scontato né pretendiamo dagli altri l’amore fraterno. 
Cominciamo noi, altrimenti lo lasceremmo spegnere tristemente, sino a morire.

Fratelli in un mosaico di culture

Siamo presenti in ben 120 paesi del mondo, e quindi in un mosaico sempre più 
colorato di culture diverse e questo ha una grande ripercussione sulla nostra realtà 
di fratelli. Siamo chiamati ad allargare lo spazio della nostra tenda, ospitando volti e 
modi di essere frati minori diversi da quelli a cui siamo abituati. Se nelle presenze più 
antiche dell’Ordine ci può essere il pensiero, spesso non espresso, di “detenere” una 
sorta di primazia del carisma e quindi di poterlo quasi “trasmettere” agli altri, oggi 
dobbiamo riconoscere con gratitudine che esso ci viene incontro anche da culture, 
lingue e vissuti molto diversi. Proprio questi chiedono di ricevere dai primi la bellez-
za della tradizione, viva e feconda, e da parte loro di essere ascoltati e apprezzati in 
modo nuovo. Per questo la comunicazione, lo scambio tra le nostre realtà continen-
tali e le diverse Entità è sempre più importante6 e nessuno può chiudersi in sé. 

Anzi, vogliamo ascoltare i più giovani tra noi. Il recente incontro ad Assisi di 155 
Professi temporanei di Europa ne è stato un esempio molto bello e promettente 
come metodo. 

Nel mondo il carisma è vivo e assume nuove tonalità. Dall’apertura ad altre fedi 
e culture dell’Asia, dal vigore della gioia della fede in Africa, dall’attenzione alla 
realtà dell’America Latina, dalla presenza nel mondo post secolare dell’Occidente, 
siamo dentro un travaglio fecondo. Sono comunque in atto sviluppi ed espressioni 
inedite della nostra vita evangelica che ci chiedono cura, sia nell’ascolto reciproco 
come per l’inculturazione. 

Non identifichiamo il carisma con alcune forme storiche, accogliamo il dono 
dello Spirito, sempre nuovo e sorprendente, capace di farci rivivere, di “riavviarci”! 
Sarà forse il regalo che soprattutto i fratelli di Africa e Asia ci stanno già facendo?

5	  Papa Francesco, Fratelli tutti n. 127.
6	  In risposta all’invito dello Spirito Santo da fratelli e minori nella Chiesa e nel mondo, Documento Fi-
nale Capitolo Generale 2021 (= DF), Mandato n. 33.



6 Fratelli e Minori oggi - L’Ordine in questo tempo

•	 Abbiamo bisogno di laboratori concreti di internazionalità, come ci ha 
chiesto il Capitolo7. La nostra storia ci ha chiuso troppo nell ’autonomia delle 
Province, ormai molto scarsa. Mi sembra giunto il tempo di riflettere insieme e 
di deciderci per delle Fraternità internazionali e interprovinciali, a partire da 
case per la formazione iniziale, dove diversi candidati possano superare i loro 
confini e confrontarsi con altri mondi. Alcune di queste case già esistono; possia-
mo fare passi più decisi e il Capitolo generale 2027 ne potrà discutere. 

•	 Queste Fraternità non riguardano solo la formazione. A Londra sta par-
tendo una fraternità internazionale di presenza, di missione e di carità, per 
sostenere la vita e missione in quel paese dove i primi frati minori sono arrivati 
il 10 settembre 1224. In diverse realtà missionarie le fraternità sono interna-
zionali. Certamente è più faticoso e diversi sognano di poter riavere le “loro” 
missioni, ma questa apertura è segno profetico in un modo che si rinchiude in 
anacronistici confini ed è perciò annuncio del Regno. Non scoraggiamoci!

•	 Come Definitorio generale abbiamo voluto l ’Incontro dei Professi tempo-
ranei di Europa ad Assisi lo scorso luglio per ascoltare la loro voce circa il presente 
e il futuro della nostra presenza in quel continente. La loro risposta è stata stra-
ordinaria e ci dà fiducia. È importante considerare i nostri fratelli più giovani 
nella vita francescana come protagonisti del cammino e non appena destinatari. 
Perché non pensare a incontri simili in altre aree?

•	 Da questo incontro dei Professi temporanei abbiamo ricevuto la confer-
ma e l ’impulso per lavorare a delle Linee guida “per il miglior utilizzo dei social 
media, tenendo conto dei contesti culturali e geografici, e anche dei protocolli per 
il trattamento delle dipendenze da social media”8.

•	 La commissione per il dialogo ecumenico e interreligioso continua il suo 
servizio, maturando l ’appello diretto e urgente al dialogo interculturale, in un 
mondo sempre più segnato dal segno dei tempi di un numero crescente di migranti.

7	  DF, Mandato n. 33.
8	  DF, Mandato n. 16.
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Fratelli nell’obbedienza vicendevole

La prima scuola per diventare minori è la fraternità. San Francesco ci ricorda di 
accoglierci gli uni gli altri come dono e di restare interdipendenti in un’obbedienza 
vicendevole9. Obbedienza anzitutto al Vangelo, alla vita e ai fratelli concreti. Que-
sta è la scuola che ci fa fratelli e minori tra noi e con tanti. Abbiamo bisogno di 
assumere di nuovo il legame di obbedienza, che in san Francesco è centrale. Men-
tre vedo con gratitudine che molti tra noi vivono in spirito di obbedienza, anche 
quando si fa più difficile, non posso nascondere che per troppi frati l’obbedienza 
sembra essere diventata una libera opzione individuale. Ricordo con forza che in 
questo modo si mette in pericolo la propria salvezza integrale, chiudendosi nell’af-
fermazione esclusiva di sé. 

Diamo a questo atteggiamento, il nome ben conosciuto di individualismo. In-
tendo qui le forme egoiche di narcisismo che attraversano le culture in cui siamo 
immersi. È senz’altro vero che nella nostra tradizione è importate la centralità e il 
valore di ciascuna persona con la sua unicità, l’individuo appunto. Il problema sor-
ge quando si accampa un diritto singolo che si dà per assoluto a scapito degli altri, 
con l’affermazione esclusiva dei propri bisogni ed esigenze. Non vediamo forse la 
realtà di chi gestisce autonomamente la propria vita, i servizi, il denaro, i tempi e le 
relazioni? 

L’obbedienza non è appena il formale sì a un trasferimento ogni tanto. Si tratta di 
appartenenza reciproca, di consegna e affidamento di sé alla fraternità10, di «portare 
sulle spalle ogni giorno la santa croce del Signore nostro Gesù Cristo»11. Se non 
ritroviamo insieme questo legame, che non è facoltativo, siamo fuori dallo spirito e 
dalla volontà di Francesco e la nostra fraternità si sgretola. 

Non è facile vivere così quando tante sirene del nostro tempo ci dicono “sii te 
stesso”, spingendoci a uno sviluppo individuale assoluto e svincolato dagli altri, 
senza lotta e trascendenza. 

Preferiamo diventare liberi da condizionamenti, così da vivere in relazione 
con gli altri. 

Com’è vero tutto ciò quando un fratello comincia a prendere le distanze dalla fra-
ternità, primo sintomo della crisi umana e vocazionale. Impariamo a farci prossimi 
gli uni agli altri, prendiamoci cura delle ore liete e di quelle difficili di ciascuno, con 
misericordia. Lo Spirito soffia qui sulle ossa inaridite delle nostre presunte autono-
mie per farci rivivere, non temiamo di accoglierlo!

9	  Cfr. Rnb IV,13.
10	  Cfr. Formula della Professione, in CG 5,2: «mi affido con tutto il cuore a questa Fraternità». 
11	  Am V,8.
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Oggi fa parte della nostra obbedienza in minorità anche la diminuzione numeri-
ca e le diverse forme di vulnerabilità che viviamo. Non possiamo negarle o ritenerle 
una specie di “disgrazia”. È semplicemente una realtà con la quale fare i conti e 
attraverso la quale sicuramente lo Spirito ci dice qualcosa di importante, così come 
in altri passaggi difficili e dolorosi che stiamo vivendo. 

Anche con la presenza di tanti fratelli anziani e malati tra noi lo Spirito ci invita 
a guardare la nostra realtà da un punto superiore. Lo Spirito ci fa toccare con mano 
la nostra fragilità e anche la capacità di cura reciproca. In quanti fratelli anziani e 
infermi nel mondo vedo trasparire la luce della risurrezione e la pace di un lungo 
percorso di vita francescana! 

Ringraziamo il Signore per questi semi di vita e affidiamogli quanti vivono con 
più fatica e solitudine questo tempo della vita, nel quale possiamo continuare a 
vivere secondo il Vangelo, nostra Regola. 

Ascoltiamo quanto lo Spirito ci dice attraverso la vita fragile di tanti fratelli.

• L’obbedienza vicendevole ci chiede anche di avere il coraggio insieme di ve-
dere le nostre attuali strutture, dalla Curia generale, alle Conferenze, e abbiamo 
cominciato secondo la richiesta del Capitolo generale12. In Curia la verifica è 
stata fatta a tappeto e si sono trovate mediazioni per favorire la collaborazione 
tra Uffici, in modo più organizzato per quelli di animazione, cioè Missioni ed 
Evangelizzazione, Formazione e Studi e GPIC. Questo stile si sta portando 
anche nell ’animazione delle Conferenze, che hanno bisogno urgente di rinno-
vamento, comprese le Unioni di Conferenze, in modo che diventino più opera-
tive e non tanto decorative nel nostro quadro istituzionale. Per questo abbiamo 
rafforzato l ’incontro annuale dei Presidenti, volendo farlo diventare quasi un 
Definitorio “allargato”, e conferendogli la facoltà di approvare il budget annuale 
della Curia generale, come stile e pratica di trasparente economia fraterna. Un 
grande passo! 

• Abbiamo avviato anche lo studio della storia delle Conferenze e il ripensa-
mento di questa mediazione. È un cantiere aperto. Intanto la Conferenza Afri-
cana sarà distinta in Conferenza Anglofona (comprende i lusofoni) e Francofo-
na, mentre Terra Santa, Egitto, Marocco e guardianato di Turchia formeranno 
ad experimentum la Conferenza Mediterranea Meridionale. La COMPI e la 
CONFRES ad ottobre di quest’anno sono diventate una sola Conferenza. La 
ESC sta ripensando il suo futuro assetto.
12	  Cfr. DF, Mandato n.31.
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• La riflessione sulle strutture giunge sino all ’organizzazione dei servizi di 
formazione, di missione. È ormai evidente a tanti tra noi che abbiamo ereditato 
una struttura troppo pesante per le nostre reali forze di oggi e per la diversa di-
sponibilità di mezzi che abbiamo. Spesso le caselle degli Uffici da riempire sono 
più dei frati! Sto incoraggiando alcune Entità e Conferenze ad alleggerire la 
struttura, a integrare servizi e aree di animazione. Per questo ci vuole il corag-
gio di sperimentare, fornendo per ora le necessarie dispense, e preparando così con 
l ’esperienza una revisione della nostra legislazione. 

• Stiamo accompagnando e orientando i processi di ristrutturazione di En-
tità in varie parti del mondo, sia per l ’unione di Entità, come per la nascita di 
nuove, con tutte le questioni, spesso molto complesse, che questi percorsi portano 
con sé. L’Africa è il continente che vede nascere più Entità, Europa e Nord Ame-
rica più unioni, Asia e Oceania nuove Entità che prendono forma o che debbono 
ripensare la loro struttura attuale.

• Fa parte di ciò anche la necessità di ripensare strutture e contenuti delle 
tappe formative, adeguandole meglio alle condizioni di oggi che sono cambiate13. 
Visitando le Entità devo riconoscere che ci siamo un po’ fermati nel ripensare 
e alimentare i percorsi formativi. Temi come l ’accompagnamento, il colloquio 
formativo, la fraternità formativa e altro si ripetono. Vedo che molti si rendono 
conto che l ’attuale sistema delle tappe formative è insufficiente davanti alle nuo-
ve generazioni. Anche la Cura pastorale per le Vocazioni chiede più attenzione 
e innovazione nei metodi, nei linguaggi, nelle pratiche. Per questo è mia inten-
zione chiedere al Capitolo generale del 2027 il mandato per ripensare profonda-
mente la Ratio Formationis Franciscanae dell ’Ordine.

• Gli studi nell ’Ordine vanno ugualmente rilanciati, tenendo conto delle 
nostre forze reali e del profilo dei nostri candidati. Continuiamo anche a ve-
rificare l ’andamento, la qualità accademica, l ’organizzazione della Pontificia 
Università Antonianum, in vista del futuro. Mentre il progetto dell ’Università 
Francescana si è arrestato per diversità di visioni circa la nascita di un nuovo 
istituto che fondesse i precedenti, prosegue da parte della Santa Sede la revisione 
delle istituzioni accademiche romane e noi siamo pienamente disponibili.

13	  Cfr. DF, Mandati nn.11-13.
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Fratelli minori… e basta!

Il Capitolo generale ci ha chiesto di approfondire la nostra identità, quella di 
tutti, non solo dei fratelli laici14. E di farlo mettendoci in ascolto proprio di quei 
fratelli che tra noi rispondono alla chiamata ad essere frati minori, semplicemente. 
È un aspetto del nostro vivere sine proprio, che per Francesco corrisponde al modo 
stesso di essere di Cristo in tutta la sua vita. Egli si è fatto nostra via e ci apre la 
strada per vivere come fratelli e minori. Con questa chiamata il Signore ci ha dato 
tutto, soprattutto di essere i fratelli più piccoli, che possono stare all’ultimo posto, 
quello che permette di entrare in relazione con tutti, senza competere con nessuno. 

Abbiamo avviato gli incontri continentali dei fratelli laici per rispondere alla 
richiesta del Capitolo generale, l’autorità più alta dell’Ordine. Essi sono stati mo-
menti importanti. So che in diversi frati c’è stata una certa resistenza al riguar-
do. Ho scritto e ho spiegato in diverse occasioni che questa è un’obbedienza che 
dobbiamo al Capitolo. Un’obbedienza motivata da una parte dalla diminuzione del 
numero dei fratelli e dall’altra, soprattutto, dall’affievolirsi del senso più profondo 
della nostra vocazione, che è appunto quello di essere semplicemente fratelli e mi-
nori. Non possiamo rinunciare a questa singolarità della nostra vocazione. 

Direi per assurdo: mi tolgano pure il ministero presbiterale piuttosto che la realtà 
di fratello e minore. Posso continuare a rispondere alla vocazione francescana senza 
essere prete, non posso farlo senza essere fratello e minore.

In troppe regioni dell’Ordine, anche e spesso soprattutto tra quelle dove stiamo 
crescendo di numero, l’elemento clericale prevale e, non ben compreso e vissuto, 
rischia seriamente di offuscare la nostra identità più profonda. 

Sembra che per non pochi fratelli entrare nell’Ordine abbia come primo obiet-
tivo diventare preti e non innanzitutto fratelli e minori. In certe zone l’entrata in 
un Istituto religioso è una via più percorribile rispetto a quella dei seminari. Il 
ministero ordinato, in non poche parti del mondo, garantisce ancora uno stato 
sociale superiore, l’accesso a possibilità economiche e conferisce anche una certa 
aura sacrale. Altrove il ministero ordinato viene fatto coincidere con una visione 
verticale di Chiesa e con un’aspirazione soprattutto individuale più che risposta alla 
chiamata della Chiesa. Vediamo anche come troppo spesso sia carente tra noi una 
buona e sana teologia della vita religiosa nei termini della sequela e del ministero 
ordinato in quelli del servizio.

14	  Cfr. DF, Mandati nn.1 e 2.
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Mi chiedo molto che cosa succederebbe se noi rinunciassimo al ministero or-
dinato e ci ritrovassimo così a dover vivere nelle nostre fraternità come fratelli e 
minori. So che state sorridendo mentre mi leggete. Proviamo però a immaginarlo 
per un momento. Che cosa rimarrebbe di noi? Come ripenseremmo la nostra vita 
e la nostra missione? Cosa faremmo della maggior parte delle nostre presenze, 
che sono ancora impostate su una pastorale che ruota troppo attorno al ministero 
ordinato? Come ci vedremmo in una Chiesa che spesso è ancora troppo centrata 
sul ministero dei preti? Chi saremmo come religiosi tra il popolo di Dio? Questa 
domanda vale sempre, anche ora che per l’85% siamo frati chierici. 

Per questo dobbiamo rivedere i nostri itinerari di formazione iniziale per annun-
ciare con più coraggio e libertà lo specifico della nostra vocazione e non “spingere” 
nessuno verso il ministero ordinato. Nello stesso tempo, dobbiamo approfondirne il 
senso teologico e operare con cura il necessario e rigoroso discernimento di quella 
che resta una chiamata della Chiesa e non una scelta individuale. La maggioranza 
di noi vive la vocazione di frate minore insieme a quella al ministero: non diamo 
per scontata questa duplice chiamata e approfondiamola, dal centro del nostro ca-
risma e per un servizio fecondo al popolo di Dio come frati minori.

Confido che gli incontri di Conferenza che si stanno svolgendo e quello interna-
zionale del prossimo anno ci daranno un impulso rinnovato a non rinunciare alla 
nostra vocazione di fratelli e minori. Possiamo riscoprirla come la profezia a cui il 
Signore ci chiama per questo tempo, ferito da tante divisioni, e per la nostra Chiesa, 
che mentre cerca di percorrere una via sinodale, sperimenta anche tante resistenze e 
troppe nostalgie di un modello passato che non esiste più. Cerchiamo piuttosto ciò 
che è generativo di vita e di fraternità secondo il Vangelo, e ne abbiamo un grande 
bisogno in tutto il mondo. 

Fratelli in relazione con cuore puro e corpo casto 

Possiamo sempre ricominciare a vivere come fratelli, nella misura in cui sappia-
mo superare l’autoreferenzialità, oggi così pervasiva. Questa ci impedisce di «servi-
re, amare, onorare e adorare il Signore Iddio, con cuore mondo e con mente pura, 
ciò che egli stesso domanda sopra tutte le cose»15, così «che lo riceviamo con cuore 
puro e con il nostro corpo casto»16.

15	  Rnb XXII, 26.
16	  2Fed I,14.
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Fa parte di questo cammino la bellezza della castità consacrata a cui siamo stati 
chiamati. Secondo san Francesco essa comincia nella nostra volontà, negli affetti e 
nelle parole che li esprimono. In fondo è l’espressione di una vita obbediente e sine 
proprio, capace di ritrovarsi nel dono di sé17. Per questo essa tocca tutta la persona, 
sino alla corporeità e sessualità. Ringrazio il Signore per la generosa risposta di tanti 
e tanti fratelli a questo dono. Un vissuto casto traspare in tutta la persona, purificata 
da malizia, spirito di possesso e dalla ricerca di un benessere individuale esclusivo, 
di un’autorealizzazione che lascia gli altri sullo sfondo, di forme di auto soddisfa-
zione per le quali tutto sarebbe permesso, anche la libera espressione della propria 
sessualità. La dinamica evangelica invece è quella dell’amore che dona in perdita. 
La nostra affettività e sessualità, estatica per sua natura, è orientata oltre se stessa, al 
dono di sé: «Noi sappiamo che siamo passati dalla morte alla vita, perché amiamo 
i fratelli. Chi non ama rimane nella morte»18. L’amore che si dona ci fa attraversare 
la morte e ci apre alla vita piena.

Sappiamo bene che la castità è un tesoro che portiamo in vasi di creta19. È una 
chiamata esigente e ci chiede una lotta per aderire al Signore Gesù, obbediente, 
senza nulla di proprio e casto.

Possiamo viverla bene crescendo come persone in relazione, per amare in quella 
libertà che Cristo ci ha donato e che ci fa veramente liberi20. Sperimentiamo che 
è una chiamata straordinaria! Per questo non neghiamola né mortifichiamola con 
scelte e comportamenti contrari al dono di sé. 

Questo percorso è urgente nelle diverse culture in cui viviamo. La cultura oc-
cidentale, con le forme di individualismo e di presunta libertà di cui è portatrice, 
non esprime tutto il sentire del mondo. Viviamo in realtà e contesti dove questo 
discorso è molto sensibile e chiede attenzioni diverse: approfondiamolo senza voler 
imporre un modello all’altro, ma attingendo sempre alle sorgenti di un’antropologia 
illuminata dalla rivelazione. 

Se non cresciamo in questa dimensione, la realtà di fratelli che vivono insieme 
può trasformarsi in un campo di “ossa aride” a causa di solitudini ben allenate, come 
anche di conflitti molto forti o latenti, specialmente quando entra tra noi la ricerca 
del potere, dell’affermazione di un gruppo, del mantenimento di alcuni privilegi 
e l’affermazione identitaria ed esclusiva di alcuni a scapito degli altri. Purtroppo, 
questo è presente in non poche nostre Entità. 

17	  Gaudium et Spes, 24: «l’uomo … non può ritrovarsi pienamente se non attraverso un dono sincero di sé». 
18	  1Gv 3,14.
19	  2Cor 4,7.
20	  Cfr.. Gv 8,36.
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Lo dico con grande dolore, ma non posso tacere. Abusi di potere, di coscienza, 
di denaro e sessuali ritrovano qui la loro radice e denunciano come spesso la nostra 
maturità umana sia insufficiente e, alla radice, che Dio non costituisca più il centro 
vitale della nostra vita, che cerchiamo altrove. 

Non possiamo negare che queste realtà negative abbiano un peso anche sui frati 
in difficoltà umane e/o vocazionali. È necessario allora favorire un vero clima di 
fraternità, perché possiamo guarire le ferite delle nostre storie personali e istituzio-
nali e riconciliarci21.

Il Signore abbia misericordia di noi, ci spinga a conversione vera e a una peni-
tenza salutare per crescere nell’amore che si dona e irradiare l’amore casto, gratuito, 
mai esclusivo del Padre. 

• Per approfondire questa dimensione tanto importante, come Definitorio 
generale abbiamo dato mandato al Segretariato Generale per la Formazione 
e gli Studi, con una Commissione internazionale formata anche da donne, di 
lavorare a un documento su affettività, sessualità e castità consacrata, compreso 
il discorso sull ’orientamento sessuale, oggi così sensibile e bisognoso di linee con-
divise. Sarà utile anche per l ’accompagnamento dei frati in difficoltà, secondo la 
richiesta del Capitolo generale22.

• Il Capitolo generale 2021 ci ha chiesto di istituire una Commissione in-
ternazionale per la Tutela dei Minori e degli Adulti vulnerabili23. Lo abbiamo 
fatto subito, e insieme ho voluto un nuovo Ufficio in Curia generale dedicato a 
questa area così importante oggi. L’Ufficio vuole favorire la formazione e la pre-
venzione nelle Entità, seguire la stesura dei Protocolli per la Tutela in ciascuna 
Entità, dopo che il Capitolo generale li ha resi obbligatori. Insieme a ciò, l ’Uf-
ficio segue la formazione di frati nelle diverse aree dell ’Ordine per promuovere 
formazione e prevenzione, insieme a corsi appositi, come quelli fatti a Nairobi, 
in Centro America, in Croazia, in Italia, in Austria e altrove. Un grande ed 
esigente lavoro per accompagnare la maturazione di un deciso cambio di men-
talità e di cultura al riguardo, imparando sempre più che la Tutela non è una 
mera necessità, quanto una opportunità, una grazia di conversione e di crescita 
per noi in questo tempo.

21	  Cfr. In risposta all’invito dello Spirito Santo da fratelli e minori nella Chiesa e nel mondo, Documento 
Finale Capitolo generale 2021 (= DF), Mandato n. 14.
22	  DF, Mandato n. 14.
23	  Cfr. DF, Mandato n. 9.
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• Abbiamo scelto come Definitorio, dopo un discernimento molto attento e 
spesso sofferto, di intervenire in alcune Entità in occasione dei Capitoli e aiutati 
dal buon lavoro dei Visitatori generali. Stiamo accompagnando diverse Entità. 
Il cambio in atto nel nostro Ordine vede sempre più importante il servizio di 
animazione e di governo della Curia generale, non per un accentramento ammi-
nistrativo, quanto per sostenerci in un tempo che ci chiede scelte e modalità nuove 
per non limitarci a sopravvivere. Questo vale per tutti, anche per Province con 
molte vocazioni. I numeri, infatti, non bastano, ci vuole qualità e chiarezza del 
dove vogliamo andare insieme. Questo chiederà al Capitolo generale di ripensa-
re funzioni e composizione del Definitorio generale per un servizio più ampio e 
capillare di animazione e di accompagnamento.
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Già nel suo Messaggio all’Ordine «La vita con Dio» del 1970, l’allora Ministro 
generale Fr. Costantino Koser ci ricordava lucidamente la bellezza e la complessità 
della dimensione di fede, centrale nella vita dei Frati Minori24. E la Dichiarazione 
del Capitolo generale di Medellin ci ricorda ancora che «al centro della vita fran-
cescana, come appare evidente dagli scritti di Francesco e da altri testi, c’è un’espe-
rienza di fede in Dio, realizzata nell’incontro personale con Gesù Cristo»25. 

Fr. Herman Schalück, quando era nostro Ministro generale, ci ha detto: «Come 
consacrati, la nostra peculiarità è quella di cogliere il Dio presente, di ascoltarlo, di 
contemplarlo, di testimoniarlo con la nostra vita e di annunciarlo con la parola. Il 
futuro dipenderà molto dalla nostra capacità di testimoniare il Dio presente in que-
sto mondo complesso, traducendo nella vita l’esperienza che di Lui facciamo, nella 
sequela di Gesù Cristo povero, secondo l’esemplarità di san Francesco»26. 

Dobbiamo riconoscere che la consapevolezza di questo orientamento fondamen-
tale della nostra vita si è indebolita. Non possiamo dire infatti, se siamo onesti, che 
le nostre fraternità, nella loro grande maggioranza, siano centrate sulla ricerca del 
Signore e sulla sua lode, intorno all’ascolto della Parola, all’Eucarestia e alla lettura 
sapiente dei segni dei tempi. Spesso la nostra preghiera comunitaria si riduce al 
“minimo sindacale” - lodi, vespri quando va bene - in genere molto pochi gli spazi 
di silenzio e di meditazione, pur richiesta ogni giorno in comune dalle nostre Co-
stituzioni27. Rarissimi i veri romitori dove si possa vivere nello spirito della Regola 
degli eremi di san Francesco28. Sembra proprio che non riusciamo a mettere al cen-
tro questa semplice realtà: siamo Frati Minori perché abbiamo risposto alla chia-
mata dal Signore ad appartenere a lui solo e da qui sgorga la nostra vita in missione. 

Non parlo qui solo dell’osservanza di alcuni momenti di preghiera o di devo-
zione. Quello che più mi preoccupa è vedere come fra noi sia tanto affievolita, o 
almeno sia poco visibile e condivisa, la ricerca di Dio, la disponibilità al silenzio per 
stare alla sua Presenza nell’ascolto costante della sua Parola e del gemito della crea-
zione29. Può incontrare il Signore chi vive qualche gesto di uscita da sé, di dedizione 
al di fuori di sé, al di fuori del dovuto perché allora si intende qualcosa del mistero 
di Dio e si riaccende la preghiera, sostenuta dal digiuno30 e dalla carità.

24	  Costantino Koser, Vita con Dio, Messaggio 8 novembre 1970, Enchiridion OFM I, 176ss.
25	  La vocazione dell’Ordine oggi, Dichiarazione del Capitolo generale di Medellin, Enchiridion OFM I, 389.
26	  Hermann Schalück, Riempire la terra del Vangelo di Cristo, Roma 1996, 111.
27	  Cfr. SSGG 9,2.
28	  Cfr. SSGG 15.
29	  Cfr. Rom 8,24.
30	  Cfr. Rb III, 5-8 e CCGG 34,2.

Contemplativi oggi
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Abbiamo urgente bisogno di questo slancio dell’amore. Non saranno progetti 
e grandi strutture a rinnovarci, né tantomeno programmi mondani a salvarci. Ve-
ramente la domanda centrale è: «Il Figlio dell’uomo, quando verrà, troverà la fede 
sulla terra?»31. Le “ossa inaridite” della nostra ricerca spirituale possono rialzarsi se 
accolgono il soffio dello Spirito per andare oltre noi stessi, verso l’incontro con i 
drammi della carne umana sofferente, perché «la salvezza cristiana entra nello spes-
sore del dolore del mondo, che non coglie solo gli umani, ma l’intero universo, la stessa 
natura,  oikos  dell’uomo, suo ambiente vitale; coglie la creazione come “paradiso 
terrestre”, la madre terra, che dovrebbe essere luogo di gioia e promessa di felicità per 
tutti»32. 

Ci sono fratelli che ritrovano questa dimensione e si aprono alla santa operazione 
dello Spirito e restano molto fedeli alla vita di preghiera, alimentando uno sguardo 
contemplativo sul mondo: sono una grazia per tutti noi. Tante nostre Sorelle Po-
vere di santa Chiara, con la loro testimonianza, ci ricordano sempre questa priorità 
e le ringraziamo per tenere viva la fiamma del carisma. La questione è che sembra 
così difficile farlo insieme, abbiamo quasi reticenza a parlarne, a condividere la gioia 
e la fatica di credere e di pregare. Alcuni fratelli spesso aderiscono a movimenti o a 
gruppi di carattere entusiastico ed emozionale, non sempre ben centrati sui punti 
essenziali di una spiritualità veramente cristiana. Altri stanno ascoltando la corren-
te tradizionalista, che sogna il ritorno impossibile a un passato mitizzato e fa della 
liturgia un cavallo di battaglia, che arriva a minare l’unità della Chiesa. 

Sembra che nelle nostre fraternità questo nutrimento spesso non si trovi e così 
lo si cerchi altrove.

Questa crisi attraversa tutte le realtà in cui siamo presenti. In molti paesi e cultu-
re il senso religioso è ancora forte e diffuso e qui si tratta di evangelizzare la dimen-
sione religiosa nel senso cristiano che le è proprio e di maturare e di riconoscere i 
segni di secolarizzazione in arrivo e già in atto. 

31	  Lc 18,8.
32	  Papa Francesco, Messaggio per la Giornata Mondiale di preghiera per la Cura del Creato 2024, n.2.
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Nel mondo occidentale viviamo un tempo nel quale il fatto religioso è ormai 
considerato solo privato e Dio diventa un’ipotesi tra le altre. Credere sembra diven-
tare sempre più difficile e ci chiede un modo diverso e nuovo di farlo. Anche noi 
siamo confrontati con le forme di assenza di Dio; anche noi possiamo sperimentare 
la sua distanza. Non abbiamo paura di questo “vuoto”, ascoltiamolo, parliamone, 
accettiamo persino di dover ricominciare a credere. Ma ricominciamo, vi scongiuro.

Si tratta di ripartire dalla cura per la preghiera quotidiana, dalla Liturgia delle 
Ore che Francesco ci ha chiesto come segno di comunione con la Chiesa. Rico-
minciare ogni giorno ad aprire il Vangelo in un tempo di silenzio, di meditazione e 
di preghiera silenziosa. Possiamo ritrovare anche le forme di preghiera della nostra 
tradizione francescana33. Ricordo a tutti noi che ci fa bene restare umili e fedeli alla 
preghiera della Chiesa, sostenuta dall’ascolto della parola di Dio, che nutre la nostra 
preghiera comunitaria e personale e ci educa a una lettura sapiente e profetica della 
storia, delle vicende delle persone che incontriamo, del nostro stesso cammino.

	◗ �In questo triennio abbiamo rinnovato la Commissione internazionale per lo 
spirito di orazione e devozione l’abbiamo inserita in modo organico nel Segre-
tariato Generale per la Formazione agli Studi, perché il suo lavoro possa essere 
unito a quello per tutto l’arco formativo. L’anno scorso ad Assisi abbiamo avuto 
l’incontro dei Guardiani delle case di preghiera, dei romitori e i centri simila-
ri nell’Ordine, con una buona condivisione e dei risultati interessanti. Sono in 
redazione sussidi per aiutarci in questo campo e per rilanciare queste presenze.

	◗ �Occorre riprendere l’impegno per la formazione permanente e verificare come 
chiedere ai frati dei tempi sabbatici personali regolari e ben preparati per fer-
marsi, rimotivarsi e ripartire.

	◗ �Ho avviato la revisione delle Costituzioni delle Clarisse alla luce dei recenti do-
cumenti della Santa Sede. Una Commissione Internazionale sta lavorando ed è 
a buon punto. È un cammino molto bello di condivisione della vita e del carisma, 
per esprimerne oggi la bellezza e le esigenze.

33	  Cfr. SSGG 12.
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Fr. John Vaughn, allora Ministro generale, nel 1982 scrisse la lettera «L’Africa ci 
chiama: una nuova presenza del nostro Ordine in Africa», per farsi missionari in 
quel continente, con un nuovo approccio, attento a interprovincialità, spiritualità 
francescana, priorità della fraternità sul lavoro, preparazione adeguata dei frati, cre-
scita della Famiglia francescana.

Da allora la nostra presenza nel continente è cresciuta molto. Lo stesso, in modi 
diversi, si può dire dell’Asia e Oceania. Quelle caratteristiche ci ricordano che «tutti 
i frati, guidati dallo Spirito Santo, sono mandati affinché proclamino il Vangelo … 
Tutti i frati partecipino al mandato di evangelizzazione della Chiesa intera»34. Gra-
zie a questo mandato «I frati, dovunque si trovino e qualunque attività esercitino, si 
dedichino al ministero dell’evangelizzazione»35, senza dimenticare che è la «comu-
nione fraterna, sorretta dalla preghiera e dalla penitenza, la prima e la più luminosa 
testimonianza del Vangelo»36.

Inviati verso… 

Parto da queste citazioni, perché credo che siano una buona memoria del soffio 
dello Spirito che da secoli ci spinge sempre a ripartire dall’umile coraggio di uscire 
da noi stessi e dalle nostre sicurezze e comodità, anche spirituali, per andare in ter-
re nuove e cercare la presenza del Signore tra genti e culture altre, come anche tra 
coloro che sono diventati estranei al Vangelo.

Incontro non pochi fratelli che sono stati missionari ad gentes o che lo sono an-
cora, come altri che rispondono a questa chiamata là dove si trovano. Qui sento una 
vitalità e una spinta contagiose. Dove l’apertura all’evangelizzazione ristagna e ci si 
limita a gestire l’esistente, finché si può, qualcosa finisce.

La missione continua a chiamarci, e anche se siamo di meno, è importante ri-
spondere perché le “ossa inaridite” di una vita che rischia di chiudersi nel locale, 
possano essere ravvivate dal fuoco dello Spirito che ci chiama alla missione. Questo 
riguarda tutti noi, perché noi frati minori non “andiamo in pensione”, continuiamo 
ad essere missionari anche nella malattia e nella vecchiaia.

 

34	  Cfr. CCGG 83.
35	  Cfr. CCGG 84.
36	  Cfr. CCGG 87,2.

In missione con e tra i poveri
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• In questi tre anni ho scritto diverse volte a tutti i frati chiedendo disponibi-
lità per le missioni più urgenti dell ’Ordine ancora dipendenti dal Ministro ge-
nerale: ci sono state alcune risposte positive per il Sud Sudan e la Papua Nuova 
Guinea, che ora guardano con più fiducia al loro futuro. Ci sono dei movimenti 
per la Terra Santa, il Marocco, la Turchia, ma non bastano. Per la Russia siamo 
ridotti al lumicino e attendo delle risposte generose. La nuova Provincia “Nostra 
Signora di Guadalupe” negli USA ha accolto la presenza a Cuba, che si sta riav-
viando da qualche anno e che recentemente ha visto l ’arrivo di nuovi missionari 
e ha bisogno di altri. Alcuni fratelli partono ancora per la missione in Bolivia, 
nel nord dell ’Argentina e in Amazzonia.

• Secondo il Mandato 32 del Capitolo generale 2021, abbiamo consegnato 
le Fondazioni di Thailandia alla Provincia “S. Antonio de Padua” e quella del 
Myanmar alla Provincia “S. Pedro Bautista”, entrambe nelle Filippine. Per la 
Thailandia abbiamo scelto, con accurato discernimento, di chiudere ciò che era 
rimasto della presenza precedente, di vendere i beni e di ripartire in una zona 
nuova del paese, più marcatamente missionaria. Il Myanmar ha buone voca-
zioni e la presenza cresce. 

• La Provincia dell ’Immacolata in Polonia, in accordo con la Curia generale, 
ha aperto una nuova presenza in Botswana, Africa, mentre si cerca di sostenere 
meglio quelle in Congo Brazzaville, in Camerun e Centro Africa. La Confe-
renza Africana si è impegnata ad aprire la nostra presenza in Nigeria, mentre 
ne è già partita una nuova in Ghana, grazie alla Provincia del Verbo Incarnato.

• Il corso per missionari che prima si teneva a Bruxelles, ora è tenuto dalla 
Conferenza della Famiglia Francescana nei diversi continenti; è già stato fatto 
di persona in Africa, in Asia e in America Latina e virtualmente in Europa per 
la missione nei paesi post secolari.

• Secondo la richiesta del Capitolo generale37, abbiamo precisato il profilo dei 
candidati alla missione, insieme ai percorsi necessari, chiedendo in particolare 
un tempo di prova in missione prima dell ’impegno più stabile. Cresce, infatti, la 
difficoltà a restare in missione.

37	  DF, Mandato nn. 17 e 18.
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• Stiamo rivedendo anche i 18 Vicariati e Prefetture Apostoliche che ci sono 
affidati come Ordine. Il discernimento, condotto anche insieme al Dicastero per 
l ’Evangelizzazione, verte su quali non possiamo lasciare per ragioni missiona-
rie, ambientali e storiche e su quelli che possiamo riconsegnare, in dialogo anche 
con le Conferenze Episcopali. 

Linee condivise di evangelizzazione

Tutta l’evangelizzazione che ci è affidata trova nella missione il suo senso profon-
do. Come ci ha ricordato il CPO di Nairobi, «siamo una missione in questo mon-
do; questo è il motivo per cui esistono i Frati Minori e a questo siamo completa-
mente dedicati»38. La missione ci riguarda non come soggetti isolati, ma sempre più 
anche grazie alla presenza e al protagonismo dei laici nelle nostre realtà e strutture 
di animazione. Il percorso sinodale che stiamo vivendo con i Capitoli delle Stuoie 
ci aiuti in questo spirito e prassi rinnovate.

• Per questo ci è di aiuto nella riflessione per questo tempo l ’esecuzione del 
Mandato 20 del Capitolo generale circa la scrittura di una Ratio Evangeliza-
tionis per l ’Ordine. Il processo è già a buon punto dopo la consultazione delle 
Entità e la prima bozza del testo è in dirittura d’arrivo. La corresponsabilità 
con i laici nell ’evangelizzazione in stile sinodale39 è una chiamata molto forte 
per noi e urgente, per superare un certo clericalismo che ci vede sempre al centro 
della struttura e della conduzione della pastorale. Questo vuole essere uno dei 
punti forti del testo.

• Occorre prestare anche attenzione ai giovani e ai giovani adulti, in chiave 
di evangelizzazione e di cura pastorale delle vocazioni40, mentre riconosciamo 
di essere distanti dai loro linguaggi e culture e di doverci mettere al passo dello 
Spirito che continua a chiamare alla fede i giovani e a suscitare vocazioni.

• Le parrocchie e i santuari sono luoghi importanti della nostra presenza 
evangelizzatrice. Il SGME sta lavorando per aggiornare i documenti per que-
ste aree, sempre per maturare come fraternità che evangelizza in questi spazi 
pastorali.
38	  CPO 2018, 100.
39	  DF, Mandato n. 25.
40	  DF, Mandato nn. 13 e 26.
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• Il Definitorio generale ha istituito con il SGME due commissioni interna-
zionali per elaborare: a. un documento sulla nostra presenza e azione evange-
lizzatrice nel vasto continente digitale41; b. un documento che ci ispiri per l ’evange-
lizzazione attraverso la via pulchritudinis e l ’arte.

• Il Mandato 23 del Capitolo generale ci ha chiesto anche, attraverso il SGME, 
di valutare e sviluppare l ’impegno dell ’Ordine nel ministero pastorale dell ’educazione 
nelle nostre scuole e nei nostri istituti educativi. Per questo abbiamo rinnovato il man-
dato di un Animatore generale per questo settore, così significativo e forte nell ’Ordine, 
e che sta lavorando. Non vogliamo ridurlo solo a grandi eventi come Congressi degli 
Educatori e cerchiamo le vie per un’animazione che verta su un progetto educativo 
francescano e sulla collaborazione a rete tra le nostre istituzioni.

Nuove Forme: riaccendere un fuoco

Nel triennio ho voluto rilanciare con il Definitorio e il SGME  le Nuove Forme 
di Presenza e di Evangelizzazione, secondo il Documento Ite, Nuntiate del 2018. 
Ci sono stati già due incontri a livello europeo, uno per l’America Latina e un altro 
per l’Africa. In ciascuna area dei fratelli sono al lavoro per individuare forme, luo-
ghi, tempi e frati disponibili per nuove presenze, restando sempre in dialogo con i 
Ministri provinciali. 

Devo dire che non riscontro al riguardo lo slancio dell’inizio del nostro secolo, 
ma ci sono fratelli molto sensibili in diverse parti del mondo. È vitale tenere desta 
la domanda e l’inquietudine di chi tra noi cerca i modi e gli spazi per vivere una vita 
francescana centrata anzitutto sullo spirito di orazione e devozione e su un’intensa 
vita fraterna, con la scelta di strutture piccole, presenti con e tra i poveri, in uno stile 
sobrio, in missioni itineranti, di servizio, di primo annuncio, secondo quanto piace 
al Signore nei diversi luoghi e circostanze. 

So che ci sono non pochi scettici se non contrari tra noi. Altri hanno solo paura 
di perdere forze per portare avanti quello che già c’è. Sono persuaso che è neces-
sario lasciare lo spazio a espressioni diverse del carisma, che non restino solo nel 
quadro di ciò che già conosciamo. Questo non significa creare esperienze di serie 
A e di serie B, ascoltare ciò che lo Spirito ci dice per un rilancio della qualità della 
nostra vita oggi, ovunque siamo presenti. Non spegniamo lo Spirito!

41	  DF, Orientamento n. 16.
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Con e tra i poveri

Il luogo privilegiato della nostra presenza è quello dei poveri. Dall’incontro con 
i lebbrosi di Francesco questo è un dato incontrovertibile e le nostre Costituzioni 
ce lo presentano con una chiarezza che non può non inquietarci sempre di nuovo42. 
A novembre di questi tre anni ho scritto una lettera in occasione della Giorna-
ta Mondiale dei Poveri, richiamando la loro presenza “sacramentale” e chiedendo 
gesti concreti di vicinanza ai poveri, che sono nostri maestri con la loro semplice 
presenza43. Siamo presenti in tanti luoghi di povertà, di miseria e di ingiustizia e 
possiamo sceglierne ancora di più. 

• Nel triennio abbiamo risposto al Mandato 28 del Capitolo generale at-
traverso l ’Ufficio di GPIC che sta lavorando molto per sviluppare la Rete 
Francescana dei Migranti dal Mediterraneo all ’America Latina sino alla Rete 
Francescana per la Pace e l ’Ecologia Integrale in Asia, approvata dai Ministri 
provinciali. Non è forse questo un segno dei tempi che ci chiede coinvolgimento 
e condivisione, annuncio e denuncia? Papa Francesco ci sprona molto e lo fa con 
il sapore del Vangelo. 

• Fa parte di questo capitolo anche l ’impegno dell ’Ordine per l ’ecologia inte-
grale, dal campo accademico presso la P.U.A.44 e in altri centri accademici dell ’Or-
dine, alle buone pratiche di animazione, di collaborazione con laici e altri enti, 
anche non cristiani, alle realtà di eco pastorale che ho incontrato in Asia, a molto 
altro. Non snobbiamo questo ambito, che in non poche aree dell ’Ordine è vitale 
per i frati, anche in ordine al dialogo ecumenico, interreligioso e interculturale. 
Approfondiamone il senso e i contenuti, riconoscendolo profondamente legato 
alla nostra spiritualità e al carisma, come testimoniano le nostre Costituzioni45.

42	  Cfr. CCGG 66; 96-97.
43	  Cfr. CCGG 93,1.
44	  DF, Mandato n. 15.
45	  Cfr. CCGG nn. 1 e 71.
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• L’impegno per promuovere un’economia fraterna fa parte della nostra scelta 
di vivere come fratelli e minori. Nel triennio è continuato il lavoro per sistemare 
le finanze dell ’Ordine e renderle capaci di sostenerne la vita e la missione. Sono 
stati importanti gli incontri di Conferenze tra Ministri ed Economi provinciali 
con l ’Economo generale46, e la revisione delle modalità di contribuzione volon-
taria delle Province alla Curia generale47. Stiamo lavorando alla valutazione 
della sostenibilità finanziaria di ciascuna Entità48, individuando come fare nel 
futuro per quelle in aree più povere e che sono in crescita.

• Il servizio della Fondazione OFM Fraternitas sta crescendo e matura così 
una mentalità nuova di ricerca fondi, di collaborazione corresponsabile tra Cu-
ria ed Entità, superando gradualmente la mentalità e le pratiche assistenziali-
ste, coordinando a rete i vari organismi che ci sostengono.

Possiamo ancora imparare molto per vivere come i poveri e tra loro. Cominciamo 
a rivedere gli ambienti in cui viviamo, i mezzi di cui disponiamo, la quantità e l’uso 
del denaro, un capitolo centrale se vogliamo rianimare le “ossa aride” della nostra 
promessa di vivere “senza nulla di proprio”. Anche qui possiamo non temere e osare 
di più, la Provvidenza non ci abbandona.

46	  DF, Mandato n. 7.
47	  DF, Mandato n. 6.
48	  DF, Mandato n. 8.
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A Santa Maria, la Vergine dell’Avvento, la piena di grazia, Immacolata sin dall’i-
nizio della sua esistenza, affido, con confidenza filiale, la nostra vita di fratelli e 
minori, contemplativi in missione in questo tempo oscuro, eppure gravido della 
benedizione del Padre per il mondo.

Al nostro Fratello e Padre Francesco chiedo umilmente di non dimenticare noi 
suoi fratelli, che solo con grande fatica seguiamo con lui le orme di Cristo povero, 
ma che vogliamo rinnovare il nostro sì con fiducia, per annunciare con la vita e la 
parola la Buona Notizia di Gesù Cristo.

Con questi sentimenti vi saluto fraternamente e vi affido alla misericordia del 
Signore, nostra forza.

									        Fr. Massimo Fusarelli, OFM

										                Ministro generale

Roma, 8 dicembre 2024

Solennità dell ’Immacolata Concezione di Maria, Regina dell ’Ordine

Prot. 113575/MG-60-2024

Conclusione 
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